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Riferimenti normativi e direttive in tema di anticorruzione 

 

 Legge n.190 del 6 novembre 2012 

 Circolare n.1 della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 25 gennaio 2013 

 Conferenza unificata per l’attuazione dell’art. 1 commi 60 e 61 della legge 6 novembre 2012, n. 
190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella 
pubblica amministrazione” (Rep. Atti n. 79/U del 24 luglio 2013)  Piano Nazionale anticorruzione 
(PNA) e relativi allegati, approvato con deliberazione ex CIVIT dell’11 settembre 2013, n 72 

 Piano provvisorio anticorruzione approvato con delibera G.M. n. 98 del 30.05.2013 

 Determinazione ANAC n. 8 del 17 giugno 2015 

PREMESSA 

 

Il Piano Nazionale Anticorruzione (di seguito P.N.A.), approvato dall’Autorità Nazionale 
Anticorruzione (ex CiVit) ai sensi della l. 190/2012 recante le "Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità della Pubblica Amministrazione", ha disposto l’obbligo 
per tutti gli Enti pubblici di adottare un programma e un piano triennale in cui devono essere fissate 
le modalità di controllo e di prevenzione di potenziali attività di natura corruttiva, estendendo il 

provvedimento anche alle Società a partecipazione pubblica ad integrazione di quanto già previsto 
in tale materia dal d.lgs. n.231 del 2001 a queste ultime applicabile.  
 
Pertanto, la società Grotte di Castellana Srl (di seguito anche Società), in quanto società controllata 
dal Comune di Castellana Grotte (socio unico), adotta il presente Piano Triennale di Prevenzione 
della Corruzione (di seguito P.T.P.C.), finalizzato all’analisi e alla prevenzione del rischio di corruzione 
all’interno della Società stessa, prevedendo lo svolgimento di una serie di attività necessarie a tale 
scopo da realizzarsi nel corso dei prossimi tre anni. 
  



 
 

QUADRO NORMATIVO E DISPOSIZIONI PRELIMINARI 

 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. legge anticorruzione) ha introdotto una serie 
di misure finalizzate a contrastare il verificarsi di fenomeni corruttivi nelle Amministrazioni 
Pubbliche, sia centrali che locali, ed anche negli enti di diritto privato in controllo pubblico. La legge 
ha individuato l’Autorità Nazionale Anticorruzione nella CIVIT - Commissione per la Valutazione, la 
Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche prevista dall’art. 13 del D.Lgs. 150/2009 
(ora ANAC a seguito della Legge 135/2013), ed attribuisce a tale Autorità compiti di vigilanza e 
controllo sull’effettiva applicazione, nelle singole Amministrazioni, delle misure anticorruzione e di 
trasparenza previste dalla normativa. Alla medesima autorità compete, inoltre, l’approvazione del 
Piano nazionale anticorruzione predisposto dal Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Le norme contenute nella Legge 190/2012, e specificamente le prescrizioni di cui ai commi da 1 a 
57 dell'art. 1 si rivolgono a tutte le Pubbliche Amministrazioni previste dall'art. 1, comma 2, del 
Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (comma 59 art. 1 L. 190/2012).  
Assume particolare rilievo l’art. 1, commi 60 e 61, della legge n. 190 del 2012 secondo cui in sede di 
intesa in Conferenza unificata Stato, Regioni e autonomie locali sono definiti gli adempimenti per la 
sollecita attuazione della legge 190 e dei relativi decreti delegati nelle regioni, nelle province 
autonome e negli enti locali, nonché «negli enti pubblici e nei soggetti di diritto privato sottoposti 

al loro controllo». 

Inoltre, gli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico che esercitano funzioni 
amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di 
gestione di servizi pubblici sono esplicitamente indicati dal legislatore quali destinatari della 
disciplina in materia di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi dirigenziali e di responsabilità 
amministrativa di vertice nelle amministrazioni pubbliche ai fini della prevenzione e del contrasto 
della corruzione nonché della prevenzione di conflitti d’interesse (art. 1, commi 49 e 50, legge n. 
190 del 2012 e d.lgs. n. 39 del 2013). In questa ottica, nell’art. 15, co. 1, del d.lgs. n. 39 del 2013 
viene affidato al responsabile del Piano anticorruzione di ciascun ente pubblico e ente di diritto 
privato in controllo pubblico il compito di curare, anche attraverso il Piano, l’attuazione delle 
disposizioni del decreto. 
Per quanto riguarda la trasparenza, intesa come accessibilità totale delle informazioni pubblicate 
sui siti web, da subito la legge n. 190 del 2012, all’art. 1, co. 34, ne aveva esteso l’applicazione agli 
enti pubblici economici, come già indicato nella delibera A.N.AC. n. 50 del 2013 «Linee guida per 
l’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016», e alle società 
partecipate dalle amministrazioni pubbliche e alle loro controllate, ai sensi dell’art. 2359 del codice 
civile, «limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 
dell’Unione europea» e con riferimento alle informazioni contenute nei commi da 15 a 33 dell’art. 
1 della stessa legge. 
  



 
 

IL PIANO NAZIONALE ANTICORUZZIONE - P.N.A. 

 
In attuazione della “normativa quadro” in materia di Anticorruzione, l’ANAC, con Deliberazione 
72/2013, del 13 settembre 2013, ha approvato il “Piano nazionale Anticorruzione” (“P.N.A.”), 
predisposto dal Dipartimento della Funzione pubblica. 
Il “Piano nazionale Anticorruzione” permette di disporre di un quadro unitario e strategico di 
programmazione delle attività finalizzate a prevenire e contrastare la Corruzione nel Settore della 
Pubblica Amministrazione “allargato” e pone le premesse perché le Amministrazioni possano 
predisporre gli strumenti previsti dalla Legge 190/2012. 
Il “P.N.A.” e quanto in esso contenuto è rivolto “agli Enti pubblici economici, agli Enti di diritto 
privato in controllo pubblico, alle Società partecipate e a quelle da esse controllate ai sensi dell’art. 
2359 C.c. per le parti in cui tali soggetti sono espressamente indicati come destinatari...”. 
 
Il “P.N.A.” impone di tener conto, nella redazione dei “Piani di prevenzione della Corruzione”, del 
fatto che le situazioni di rischio “ ...sono più ampie della fattispecie penalistica, che è disciplinata 
negli artt. 318, 319 e 319 - ter, C.p. e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti 
contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo I del Codice Penale, ma anche le 
situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in evidenza un malfunzionamento 
dell'Amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero l'inquinamento 
dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga 
a livello di tentativo”. 
Pertanto la nozione di corruzione, e la conseguente analisi del rischio, come introdotta dall’art. 1 
della Legge 190/2012, è intesa in senso molto ampio e non limitato al mero profitto penalistico, 
ovvero come possibilità che, in precisi ambiti organizzativo/gestionali, possono verificarsi 
comportamenti corruttivi. Tale concetto deve essere inteso come comprensivo delle varie situazioni 
in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto 
del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
In attuazione del quadro normativo ed attuativo sopra delineato, gli Enti pubblici economici, 
nonché gli Enti di diritto privato in controllo pubblico, sono tenuti: 
 

• a redigere i “Piani di prevenzione della Corruzione”, prevedendo specifici protocolli e 
procedure al fine di ridurre il rischio di commissione di reati-presupposto introdotti dalla 
Legge 190/2012, assicurando nel contempo lo svolgimento delle proprie attività in 
conformità alla disciplina sulla “Trasparenza”; 

• a prevedere, nei suddetti “Piani di prevenzione della Corruzione”, appositi meccanismi 
di accountability (flussi informativi) che consentano ai cittadini di avere notizie; 

• a trasmettere alle P.A. vigilanti i “Piani di prevenzione della Corruzione”, che a loro volta 
dovranno essere pubblicati anche sul sito istituzionale; 

• ad implementare strumenti regolamentari e operativi tesi a garantire la conformità alle 
prescrizioni del “P.N.A.” e ai “Piani triennali”. Nel “Piano annuale Anticorruzione” è 
previsto infatti che le Amministrazioni controllanti sono tenute a verificare “l’avvenuta 
introduzione dei Modelli da parte dell’Ente pubblico economico o dell’Ente di diritto 
privato in controllo pubblico” e ad organizzare un efficace “sistema informativo” 
finalizzato a monitorare l’attuazione delle misure sopra esplicitate; 



 
• a nominare un Responsabile per l’attuazione dei propri “Piani di prevenzione della 

Corruzione”, che può essere individuato assistito anche dall’Organismo di vigilanza 
previsto dall’art. 6 del D.Lgs. 231/2001. 

 

 

L’AUTORITA’ NAZIONALE ANTICORRUZIONE - ANAC 

 

L’Autorità nazionale Anticorruzione è stata individuata nella “Commissione indipendente per la 
valutatone, la trasparenza e l'integrità delle Amministrazioni pubbliche” (ex CIVIT ora ANAC) – 
istituita dall’art. 13 del D.Lgs. 150/2009 e, precisamente: 
a) collabora con i paritetici Organismi stranieri, con le Organizzazioni regionali ed internazionali 
competenti; 
b) approva il “Piano nazionale Anticorruzione” predisposto dal Dipartimento della Funzione 
pubblica; 
c) analizza le cause e i fattori della Corruzione e individua gli interventi che ne possono favorire la 
prevenzione e il contrasto; 
d) esprime pareri facoltativi agli Organi dello Stato e a tutte le Amministrazioni pubbliche di cui 
all'art.1 comma 2, del Decreto Legislativo 165/2001, in materia di conformità di atti e 
comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai Codici di comportamento e ai Contratti, collettivi 
e individuali, regolanti il rapporto di lavoro pubblico; 
e) esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'art. 53 del D.Lgs. 165/2001, allo 
svolgimento di incarichi esterni da parte dei Dirigenti amministrativi dello Stato e degli Enti pubblici 
nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 16-ter, introdotto dalla Legge 
190/2012; 
f) esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia delle misure adottate 
dalle Pubbliche Amministrazioni e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 
amministrativa previste dalla Legge 190/2012 e dalle altre disposizioni vigenti; 
g) riferisce al Parlamento, presentando una Relazione entro il 31 dicembre di ciascun anno, 
sull'attività di contrasto della Corruzione e dell'illegalità nella P.A. e sull'efficacia delle disposizioni 
vigenti in materia. 
  



 
 

IL DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA 

 

All’attività di contrasto alla Corruzione partecipa anche il Dipartimento della Funzione pubblica della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri. Questo, anche secondo le Linee di indirizzo adottate dal 
Comitato interministeriale istituito e disciplinato con D.P.C.M.: 
a) coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della Corruzione e dell'illegalità 
nella Pubblica Amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale; 
b) promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della Corruzione, coerenti 
con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali; 
c) predispone il “Piano nazionale Anticorruzione”, anche al fine di assicurare l'attuazione coordinata 
delle misure di cui alla lett. a); 
d) definisce Modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il conseguimento degli 
obiettivi previsti dalla Legge 190/2012, secondo modalità che consentano la loro gestione ed analisi 
informatizzata; 
e) definisce criteri per assicurare la rotazione dei Dirigenti nei Settori particolarmente esposti alla 
Corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo 
ai Dirigenti pubblici, anche esterni. 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 
Il “Responsabile della prevenzione della Corruzione” svolge i compiti seguenti: 
 
a) verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del “Piano di prevenzione della Corruzione” 
b) verifica che, all’interno dello stesso, siano previsti dei meccanismi di accountability che 
consentano ai cittadini di avere notizie in merito alle misure di prevenzione della Corruzione 
adottate e alla loro attuazione; 
c) propone all’Amministrazione che esercita la vigilanza un idoneo sistema informativo per 
monitorare l’attuazione delle misure sopra indicate; 
d) pone in essere efficaci sistemi di raccordo tra l’Amministrazione che esercita la vigilanza e la 
Società, finalizzati a realizzare il flusso delle informazioni, compresa l’eventuale segnalazione di 
illeciti; 
e) propone la modifica del “Piano”, anche a seguito di accertate significative violazioni delle 
prescrizioni, così come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività 
dell'Amministrazione; 
f) riferisce sull’attività svolta almeno con periodicità semestrale e in ogni caso quando l’Organo di 
indirizzo politico lo richieda; 
g) svolge un’azione di controllo e di monitoraggio dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione 
dei dati indicati all’art. 1, commi da 15 a 33, della Legge 190/2012 e di quelli introdotti dal D.Lgs. 
33/2013, secondo le specifiche contenute in quest’ultimo e limitatamente all’attività di pubblico 
interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea, essendo stato nominato 
dall’Organo di amministrazione altresì Responsabile della Trasparenza (D.Lgs. 33/2013); 
h) cura, anche attraverso le disposizioni di cui al presente “Piano”, che nella Società siano rispettate 
le disposizioni in punto di inconferibilità ed incompatibilità degli incarichi di cui al D.Lgs. 39/2013, 
rubricato “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le Pubbliche 



 
Amministrazioni e presso gli Enti privati in controllo pubblico, a norma dell'art. 1, commi 49 e 50, 
della Legge 6 novembre 2012, n. 190”. 
 
Al “Responsabile della prevenzione della Corruzione” si applica il regime di responsabilità previsto 
dall’art. 1, commi 1-2 e seguenti, della Legge 190/2012. 
 

TIPOLOGIA REATI 

 

Per quanto concerne il campo di azione della legge, occorre precisare come non sia presente nella 
legge n. 190/2012 una definizione della “corruzione”, che quindi viene data per presupposta. 
Riprendendo quanto affermato però nella circolare n. 1 del 25/01/2013 del Dipartimento della 
Funzione Pubblica, il concetto di corruzione ai fini dell’ambito di applicazione della legge n. 190 del 
2012 deve essere inteso in senso lato, “come comprensivo della varie situazioni in cui, nel corso 
dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al 
fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti sono quindi evidentemente più  ampie della 
fattispecie penalistica, che, come noto, è disciplinata negli artt. 318, 319 e 319 ter, c.c., e sono tali 
da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati 
nel titolo II, capo I, del codice penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza 
penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati 
delle funzioni attribuite”. 
La legge, pertanto, mira a scongiurare, attraverso approcci prognostici, anche il semplice 
atteggiamento corruttivo, ossia quei comportamenti che si traducono in una disorganizzazione 
amministrativa o in malfunzionamento dei procedimenti e che trovano la loro origine nell’intento 
di favorire qualcuno. 
Al fine di comprendere la reale portata della norma, al concetto di “corruzione” deve affiancarsi 
quello di “vantaggio privato”: con tale termine, infatti, il legislatore non ha evidentemente inteso 
riferirsi ai meri benefici economici derivanti dall’abuso del potere, ma a qualsiasi tipo di utilità che 
al soggetto titolare di tale potere potrebbe derivare dal suo scorretto esercizio. Tale precisazione 
conferisce alla norma un raggio di azione molto ampio ed evidenzia la necessità che la stessa venga 
specificata in maniera diversa a seconda dell’esperienza e delle attività poste in essere da ciascuna 
pubblica amministrazione attraverso i vari piani triennali, appunto. Ciò posto, il Legislatore ha, però, 
individuato direttamente come attività a rischio corruzione quelle elencate al comma 16 dell’art. 1 
della legge n. 190/2012 (per le quali è previsto, dal precedente comma 15, anche l’obbligo di 
trasparenza), ossia i procedimenti di:  

a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 

  



 
Per tali procedimenti, il cui elenco è meramente esemplificativo, il legislatore ha effettuato una 
presunzione di esistenza della corruzione a causa della tipologia degli interessi ad essi sottesi. 
Il concetto di corruzione, da prevenire e combattere con l’adozione del Piano, va inteso in senso 
ampio e comprende tutte quelle situazioni in cui “nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati”.  
Sono quindi rilevanti: 
 
• tutte le fattispecie previste come delitti contro la Pubblica Amministrazione (non solo la corruzione 
in senso stretto); 
• tutte le situazioni in cui venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 
È essenziale focalizzarsi attentamente su questa accezione ampia del concetto di corruzione per 
poter correttamente elaborare azioni e strategie organizzative che poi sono il cuore del Piano di 
prevenzione della corruzione. 
Il termine “corruzione”, come comunemente inteso, rischierebbe di marginalizzare l’azione  
organizzativa richiesta all’Ente, limitandola al controllo e/o la sanzione di comportamenti individuali 
“deviati”, oltretutto ingenerando sia nella componente tecnico-amministrativa che in quella di 
indirizzo politico, comportamenti difensivi, auto-assolutori e negatori dell’esistenza del problema. 
In realtà, la sfera di attenzione del legislatore penale e dell’opinione pubblica si è andata man mano 
allargando, intercettando comportamenti e prassi largamente accettati in passato ma ora 
totalmente censurabili e attaccabili sia sotto il profilo etico che organizzativo. 
 
Di seguito sono riportati i reati contro la Pubblica Amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo I 
del Codice Penale : 
Norma di riferimento Reato presupposto 

Art. 314 c.p. – (Peculato) 
Art. 316 c.p. – (Peculato mediante profitto dell’errore altrui) 
Art. 316 bis c.p. – (Malversazione a danno dello Stato) 
Art. 316 ter c.p. – (Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato) 
Art. 317 c.p. – (Concussione) 
Art. 318 c.p. – (Corruzione per un atto d'ufficio) 
Art. 319 c.p. – (Corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio) 
Art. 319 bis c.p. – (Circostanze aggravanti) 
Art. 319 ter c.p. – (Corruzione in atti giudiziari) 
Art. 319 quater c.p. – (Induzione indebita a dare o promettere utilità) 
Art. 320 c.p. – (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) 
Art. 321 c.p. – (Pene per il corruttore) 
Art. 322 c.p. – (Istigazione alla corruzione) 
Art. 322 bis c.p. – (Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli 
organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri) 
Art. 322 ter c.p. – Confisca; 
Art. 323 c.p. – Abuso d’ufficio; 
Art. 323 bis c.p. – Circostanza attenuante; 
Art. 325 c.p. – Utilizzazione di invenzioni o scoperte conosciute per ragione di ufficio; 
Art. 326 c.p. – Rivelazione ed utilizzazione di segreti d’ufficio; 
Art. 328 c.p. – Rifiuto di atti d’ufficio. Omissione; 
Art. 329 c.p. – Rifiuto o ritardo di obbedienza commesso da un militare o da un agente della forza 
pubblica; 



 
Art. 331 c.p. – Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità; 
Art. 334 c.p. – Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di 
un procedimento penale o dall'autorità amministrativa; 
Art. 335 c.p. – Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro 
disposto nel corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa; 
Art. 335 bis c.p. – Disposizioni patrimoniali. 
  



 
 

STRUMENTI DI CONTROLLO E PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

Conformemente a quanto richiesto dalla Legge 190 del 2012, Grotte di Castellana Srl adotta misure finalizzate 

alla prevenzione della corruzione con riferimento sia alla fase di formazione che di attuazione delle decisioni 

relative alle attività maggiormente esposte a rischio. 

E’ richiesto a ciascun dipendente di segnalare le eventuali situazioni di conflitto di interesse esistenti con 

riferimento alle attività dallo stesso svolte e avendo riguardo anche a quanto previsto dagli artt. 6 e 7 del 

D.P.R. 62/2013 e dai codici disciplinari; la dichiarazione deve essere redatta per iscritto e inviata al proprio 

dirigente sovraordinato. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica l’insussistenza di ipotesi di inconferibilità ed 

incompatibilità degli incarichi dei dirigenti della Società ai sensi del D.lgs. 39/2013. 

L’accertamento avviene al momento del conferimento dell’incarico mediante dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato allegata all’atto di conferimento pubblicato sul sito istituzionale di Grotte 

di Castellana Srl. Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica periodicamente la sussistenza di 

situazioni di incompatibilità, contesta all’interessato l’incompatibilità eventualmente emersa nel corso del 

rapporto e vigila affinché siano adottate le misure conseguenti. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali in 
capo a dipendenti della Società o a soggetti anche esterni a cui la società intende conferire l’incarico di 
membro di commissioni, di affidamento o di commesse, di incarichi dirigenziali o di altri incarichi di cui all’art. 
3 del D.lgs. 39 del 2013. L’accertamento avviene mediante dichiarazione di autocertificazione resa 
dall’interessato conformemente a quanto previsto dall’art. 20 del D.lgs. 39/2013. 
I dipendenti che svolgono attività potenzialmente a rischio di corruzione segnalano al Responsabile qualsiasi 
anomalia accertata indicando, se a loro conoscenza, le motivazioni della stessa. Il Responsabile della 
prevenzione della corruzione può tenere conto di segnalazioni provenienti da eventuali portatori di interessi 
esterni alla Società (stakeholders), purché non anonime e sufficientemente circostanziate, che evidenzino 
situazioni di anomalia e configurino il rischio del verificarsi di fenomeni corruttivi. 

ASSETTO SOCIETARIO  E CLASSIFICAZIONE ATTIVITA’ 

 

Grotte di Castellana Srl, con sede legale in Piazzale Anelli a Castellana Grotte è una società controllata al 100% 

dal Comune di Castellana Grotte che si occupa di assicurare principalmente lo svolgimento delle seguenti 

tipologie di attività: 

- conduzione del Complesso Carsico delle Grotte di Castellana;  

- promozione, sviluppo e valorizzazione ambientale; 

- promozione ed iniziative di carattere scientifico per la conservazione e tutela del patrimonio 

geologico; 

- direzione e gestione di iniziative ed attività economiche, artigianali, culturali, editoriali, sportive e 

sociali collegate al patrimonio delle Grotte; 

 



 
 

- gestione aziende commerciali e punti vendita di beni connessi all’attività turistica, ivi comprese le 

rivendite di generi di monopoli e di articoli di privativa in genere e la somministrazione di alimenti e 

bevande;  

- realizzazione di aree attrezzate per l’insediamento di attività turistiche produttive, da gestire in 

proprio o da affidare a terzi;  

- cura dello studio, realizzazione, costruzione e gestione di impianti e di altre infrastrutture connesse. 

  

Le Grotte di Castellana, un complesso di cavità sotterranee di origine carsica, di notevole interesse turistico, 

tra i più belli e spettacolari d’Italia, sono ubicate nel Comune di Castellana Grotte, a circa 1,5 km dall’abitato. 

Si sviluppano per una lunghezza di 3348 metri e raggiungono una profondità massima di 122 metri dalla 

superficie. La temperatura degli ambienti interni si aggira attorno ai 16,5°C.  

Situate alle porte della Valle d’Itria, a pochi chilometri da borghi incantevoli come Alberobello, Cisternino, 

Polignano a Mare, le Grotte di Castellana si aprono nelle Murge sud orientali, a 330 m s.l.m., sull’altopiano 

calcareo formatosi nel Cretaceo superiore, circa novanta-cento milioni di anni fa. La bellezza delle Grotte di 

Castellana richiama visitatori da tutto il mondo, e dal giorno della loro apertura al pubblico, più di 15 milioni 

di persone hanno percorso le sue vie sotterranee. La visita alle Grotte si snoda lungo un percorso di 3 Km, 

una straordinaria escursione guidata, a circa 70 metri di profondità, in uno scenario stupefacente, dove 

caverne dai nomi fantastici, canyon, profondi abissi, fossili, stalattiti, stalagmiti, concrezioni dalle forme 

incredibili e dai colori sorprendenti sollecitano la fantasia di bambini e adulti. 

L’organigramma aziendale è di seguito riportato in forma schematica: 
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L’art. 24 bis del decreto legge n. 90/2014 che modifica l’art. 11 del d.lgs. n. 33/2013 sull’ambito soggettivo di 
applicazione della trasparenza, intesa quale accessibilità totale delle informazioni, prevede che la disciplina 
del d.lgs. n. 33/2013 si applichi anche agli “enti di diritto pubblico non territoriali, nazionali regionali o locali 
comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione” nonché, limitatamente 
all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea”, agli “enti di diritto 
privato in controllo pubblico, ossia alle società e agli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni 
amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione 
di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile da parte di pubbliche 
amministrazioni, oppure agli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza 
di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi”. Il medesimo 
articolo prevede anche che “alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni in caso di partecipazione 
non maggioritaria, si applicano, limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o dell'Unione europea, le disposizioni dell’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 
2012, n. 190”. 
 Alla luce di quanto sopra indicato, si ritiene che la Società Grotte di Castellana Srl è soggetta all’applicazione 
della normativa in materia di anticorruzione e trasparenza (con riferimento ai chiarimenti dell’ANAC 
pubblicati con determinazione n. 8 del 17 giugno 2015). 
In particolare, la Società, in merito a quanto disposto dall’ANAC determinazione n. 8 del 17 giugno 2015, 
pubblicherà “in forma sintetica e aggregata tutte le informazioni e i compensi relativi alle attività 

prettamente commerciali privatistiche e al marketing in regime concorrenziale”. 
Si intendono come attività commerciali privatistiche in regime concorrenziale le seguenti classi di attività:  

• contratti con artisti;  

• incarichi per attività marketing e social media marketing;  

• consulenze per attività di business development;  

• attività promozionali- commerciali finalizzate alla promozione del sito carsico. 
 

Per definire l’ambito soggettivo di applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e 
di quella in materia di trasparenza alle società pubbliche, ad avviso dell’Autorità, occorre tenere distinte le 
società direttamente o indirettamente controllate dalle amministrazioni pubbliche, individuate ai sensi 
dell’art. 2359, co. 1, numeri 1 e 2, del codice civile, e quelle, come definite all’art. 11, comma 3, del d.l.gs. 
n.33/2013, a partecipazione pubblica non maggioritaria, in cui, cioè, la partecipazione pubblica non è idonea 
a determinare una situazione di controllo (di seguito “società a partecipazione pubblica non di controllo”). 
Dal novero delle società controllate si ritiene di escludere in via interpretativa la fattispecie di cui al n. 3 del 
co. 1 dell’art. 2359 del codice civile, (c.d. controllo contrattuale) che non presuppone alcuna partecipazione 
di pubbliche amministrazioni al capitale di una società, laddove il criterio di individuazione dei soggetti 
sottoposti alla normativa anticorruzione privilegiato dal legislatore, anche alla luce dell’art. 11 co. 3 del d.lgs. 
n. 33/2013 e dell’art. 1, comma 2, lett. c) del d.lgs. n. 39/2013 appare connesso alla presenza di una 
partecipazione al capitale o all’esercizio di poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi. In caso 
contrario, l’ambito di applicazione della disciplina di prevenzione della corruzione potrebbe essere estesa a 
soggetti sicuramente estranei al settore pubblico. Ciò non toglie, tuttavia, che qualora sussista un rapporto 
tra pubblica amministrazione e società del genere di quello definito nel n. 3 dell’art. 2359 c.c., 
l’amministrazione sia tenuta a inserire nel proprio Piano triennale di prevenzione della corruzione misure 
anche di vigilanza e trasparenza relative alle attività svolte dalla società in ragione dei vincoli contrattuali con 
l’amministrazione stessa. 

IL SISTEMA DI PREVENZIONE 

 

Con l’emanazione della legge n. 190 del 6.11.2012, entrata in vigore il 28.11.2012, sono state approvate le 
"disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione". Su sollecitazione degli organismi internazionali di cui l’Italia fa parte (in particolare, il 



 
GR.E.C.O., il W.G.B. dell’O.E.C.D. e l’I.R.G. dell’O.N.U.), con tale provvedimento normativo è stato introdotto 
anche nel nostro ordinamento un sistema organico di prevenzione della corruzione, basato sui due livelli 
(nazionale e decentrato) della Pubblica Amministrazione. 
Al primo livello si colloca il Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), elaborato dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica (DFP) e approvato dall’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), e a un secondo livello si collocano 
i Piani territoriali anticorruzione (PTPC) di ogni amministrazione pubblica, definiti sulla base delle indicazioni 
del PNA e dell’analisi dei rischi specifici di corruzione di ognuna. Le strategie di prevenzione che devono 
ispirare i suddetti piani, indicate dalle organizzazioni sovranazionali, evidenziano l’esigenza di perseguire tre 
obiettivi principali: 
 
- ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
- aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
- creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
 
Il concetto di corruzione da prendere a riferimento per la definizione dei Piani di prevenzione ha un’accezione 
ampia, essendo comprensivo delle diverse situazioni in cui sia riscontrabile l’abuso da parte di un soggetto 
del potere o funzione a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni rilevanti comprendono, 
infatti, non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Libro II, Titolo 
II, Capo I del codice penale artt. da 314 a 360, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza 
penale, si rilevi un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni 
attribuite. 
Nello spirito della Legge 190/2012, la trasparenza è considerata uno strumento rilevante per operare in 
maniera eticamente corretta e, contestualmente, per perseguire obiettivi di efficacia, efficienza ed 
economicità dell’azione, valorizzando l’accountability con i cittadini, anche attraverso specifiche azioni di 
sensibilizzazione.  
Altre misure generali di prevenzione della corruzione, previste dalla Legge 190/2012, riguardano: 
 
- inconferibilità e incompatibilità di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti 
(pantouflage – revolving doors) - D.lgs. 39/2013; 
- incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali - D.lgs. 39/2013; 
- patti di integrità negli affidamenti (c. 17 art.1 Legge 190/2012). 
E inoltre: 
- mobilità del personale addetto alle aree a rischio di corruzione; 
- astensione in caso di conflitto di interesse; 
- formazione di commissioni, assegnazioni agli uffici, conferimento di incarichi dirigenziali in caso di condanna 
penale per delitti contro la pubblica amministrazione; 
- tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower). 
 

GLI ADEMPIMENTI PER LE SOCIETA’ PARTECIPATE 

 

La legge 190/2012 stabilisce (art.1 c. 34) che le disposizioni dei commi da 15 a 33 dell’art.1 della 
Legge si applicano anche alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e alle loro 
controllate. Tali disposizioni riguardano sommariamente obblighi di trasparenza nell'attività 
amministrativa e di accesso agli atti del cittadini, di monitoraggio periodico del rispetto dei tempi 
procedimentali, obblighi o limitazioni e esclusioni di ricorso agli arbitrati nei contenziosi riguardanti 
gli appalti pubblici e di stipula dei “patti di integrità” con gli appaltatori o ditte partecipanti a 
selezione per appalti pubblici con clausole espresse di risoluzione o esclusione. 
È stabilito che, alle Società partecipate pubbliche, la Legge si applica limitamento alle attività di 
pubblico interesse, indicate e disciplinate dal Diritto nazionale e comunitario. 



 
Il PNA obbliga le società partecipate da Enti pubblici a introdurre e implementare adeguate misure 
organizzative e gestionali per dare attuazione alle norme contenute nella L.190. 
 
Tuttavia, per evitare inutili ridondanze, è consentito agli enti che hanno già adottato un Modello ex 
231 di far perno su di esso, ma estendendo l’ambito di applicazione a tutti i reati compresi nella 
Legge 190 lato attivo e passivo anche in relazione al tipo di attività (società strumentali/società di 
interesse generale) e di denominare tali parti “Piani di prevenzione della corruzione”. 
 
Seppure non previsto dalla L. 190/2012, il PNA stabilisce la nomina di un responsabile per 
l’attuazione del Piano (anche per tali società partecipate pubbliche) da identificare con l’Organismo 
di Vigilanza ex Dlgs. 231/2001 o con un suo componente o con un dirigente/funzionario.  
Inoltre, le società partecipate, ad esclusione di quelle quotate nei mercati regolamentati e delle loro 
controllate, hanno l’obbligo di: 
 
- collaborare con l’amministrazione di riferimento per assicurare la pubblicazione delle informazioni 
di cui ai commi 1 e 2 dell’art. 22 del d.lgs. n. 33 del 2013; 
- provvedere alla pubblicazione sul proprio sito istituzionale delle informazioni sugli incarichi di cui 
agli artt. 14 e 15 del d.lgs. n. 33 del 2013; 
- assicurare tutti gli adempimenti di trasparenza relativamente alle aree indicate nell’art. 1, comma 
16, della L. 190/2012, seguendo le prescrizioni del d.lgs. 33/2013. 
 
 
  



 
I REATI DI CORRUZIONE 

 

 
Il Legislatore ha individuato direttamente come attività a rischio corruzione quelle elencate al 
comma 16 dell’art. 1 della legge n. 190/2012, ossia i procedimenti di: 
 
a) autorizzazione o concessione; 
b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163; 
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione 
di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 
d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 
 
Per tali procedimenti, il cui elenco è meramente esemplificativo, il legislatore ha effettuato una 
presunzione di esistenza della corruzione a causa della tipologia degli interessi ad essi sottesi.  
Il concetto di corruzione, da prevenire e combattere con l’adozione del Piano, va inteso in senso 
ampio e comprende tutte quelle situazioni in cui “nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati”. Sono 
quindi rilevanti: 
• tutte le fattispecie previste come delitti contro la Pubblica Amministrazione (non solo la corruzione 
in senso stretto); 
• tutte le situazioni in cui venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa 
dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite. 
 
Di seguito sono riportati i reati contro la Pubblica amministrazione disciplinati dal Titolo II, Capo I 
del Codice Penale: 
 
Art. 314 - Peculato. Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione 
del suo ufficio o servizio, il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile 
altrui, se ne appropria, è punito con la reclusione da tre a dieci anni. 
Art. 316 - Peculato mediante profitto dell’errore altrui. Il pubblico ufficiale o l’incaricato di un 
pubblico servizio, il quale, nell’esercizio delle funzioni o del servizio, giovandosi dell’errore altrui, 
riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, è punito con la reclusione 
da sei mesi a tre anni. 
Art. 323 - Abuso d’ufficio. Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico sevizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di 
norme di legge o di regolamento, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio 
o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un 
ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto è punito con la reclusione 
da uno a quattro anni. 
Art. 325 - Utilizzazione d’invenzioni o scoperte conosciute per ragioni di ufficio. Il pubblico ufficiale 
o l'incaricato di un pubblico servizio, che impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte 
scientifiche, o nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione dell'ufficio o servizio, e 
che debbano rimanere segrete, è punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa non 
inferiore a euro 516. 



 
Art. 326 - Rivelazione e utilizzazione di segreti di ufficio. Il pubblico ufficiale o la persona incaricata 
di un pubblico servizio, che, violando i doveri inerenti alle funzioni o al servizio, o comunque 
abusando della sua qualità, rivela notizie d'ufficio, le quali debbano rimanere segrete, o ne agevola 
in qualsiasi modo la conoscenza, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
Art. 328 - Rifiuto di atti di ufficio. Omissione. Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, 
che indebitamente rifiuta un atto del suo ufficio che, per ragioni di giustizia o di sicurezza pubblica, 
o di ordine pubblico o di igiene e sanità, deve essere compiuto senza ritardo, è punito con la 
reclusione da sei mesi a due anni. 
Art. 331 - Interruzione di un servizio pubblico o di pubblica necessità. Chi, esercitando imprese 
di servizi pubblici o di pubblica necessità, interrompe il servizio, ovvero sospende il lavoro nei suoi 
stabilimenti, uffici o aziende, in modo da turbare la regolarità del servizio, è punito con la reclusione 
da sei mesi a un anno e con la multa non inferiore a euro 516. 
Art. 334 - Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dall’autorità amministrativa. 
Art. 335 - Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto 
nel corso di un procedimento penale o dall’autorità amministrativa. 
  



 
 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 

L'art. 1 c. 7 della L. 190/2012 prevede la nomina del responsabile della prevenzione della corruzione 
per tutte le Pubbliche amministrazioni. Tale previsione è stata estesa dal PNA agli enti pubblici 
economici e agli enti di diritto privato in controllo pubblico, indicando la possibilità che sia 
individuato anche nell’Organismo di vigilanza ex D.lgs. n. 231/2001. 
La Circolare DPCM n. 1/2013 ne definisce i criteri di scelta, le incompatibilità e la durata. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione è individuato dal C.d.A. tra i soggetti che non 
si trovino in situazioni di conflitto di interessi rispetto al ruolo da assumere e alle attività da svolgere. 
La delibera di nomina deve essere comunicata all’Anac, all’Ente controllante e pubblicata sul sito 
istituzionale. 
La scelta del responsabile anticorruzione deve ricadere, preferibilmente, su dirigenti appartenenti 
al ruolo, che siano titolari di ufficio di livello dirigenziale generale o funzionari aziendali. La durata 
della designazione è pari a quella dell’incarico dirigenziale, essendo considerata la funzione come 
"naturalmente integrativa" della competenza generale. Il dirigente designato non deve essere stato 
destinatario di provvedimenti giudiziali di condanna né disciplinari e deve aver dato dimostrazione, 
nel tempo, di comportamento integerrimo. 
Inoltre, nella scelta occorre tener conto, quale motivo di esclusione, dell’esistenza di situazioni di 
conflitto d’interesse ed evitare, per quanto possibile, la designazione di dirigenti incaricati in settori 
considerati esposti al rischio di corruzione. 
 
Considerato il delicato compito organizzativo e di raccordo, al responsabile della prevenzione deve 
essere assicurato un adeguato supporto, mediante assegnazione di appropriate e qualificate risorse 
umane, e adeguate dotazioni strumentali e finanziarie. 
La Legge ha considerato essenziale la figura del responsabile, come soggetto idoneo ad assicurare il 
funzionamento del sistema di prevenzione, attribuendo a tale ruolo le seguenti funzioni: 
- elaborare la proposta di piano della prevenzione, che deve essere adottato dall’organo d’indirizzo 
politico – Consiglio di amministrazione; 
- definire procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione; 
- verificare l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 
- proporre modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di mutamenti 
dell’organizzazione; 
- promuovere, d’intesa con il dirigente competente, la mobilità interna degli incarichi negli uffici 
preposti allo svolgimento delle attività, nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi 
reati di corruzione; 
- individuare il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell'etica e della legalità. 
 
Il responsabile della prevenzione della corruzione, entro il 15 dicembre di ogni anno, redige una 
relazione annuale con il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione adottate. 
A fronte dei compiti attribuiti, la Legge 190/2012 prevede delle consistenti responsabilità per il caso 
di inadempimento. In particolare, all’art. 1, c. 8, della L.190/2012 si prevede una responsabilità 
dirigenziale per la mancata predisposizione del Piano di prevenzione della corruzione e di mancata 
adozione delle misure per la selezione e la formazione dei dipendenti. 



 
 
All’art. 1, c. 12 si prevede, inoltre, l’imputazione di una responsabilità dirigenziale, disciplinare e 
amministrativa per il caso in cui all’interno della società vi sia stata una condanna per un reato di 
corruzione accertato con sentenza passata in giudicato. 
La responsabilità è esclusa se il responsabile della prevenzione prova di avere predisposto, prima 
della commissione del fatto, il piano di prevenzione e di averne osservato le prescrizioni e di aver 
vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 
L’art. 1, c. 14, individua una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, D.lgs. n. 165 del 
2001 che si configura nel caso di “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano” 
e una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”. 
Per completezza del quadro delle responsabilità in capo al responsabile della prevenzione si segnala:  
- una responsabilità per la violazione degli obblighi di trasparenza art. 46 del d.lgs. n. 33 del 2013, in 
qualità di responsabile anche della trasparenza; 
- il mancato rispetto delle disposizioni sulla incompatibilità e inconferibilità degli incarichi (art. 15 
del d.lgs. 39/2013). 
L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente o la mancata 
predisposizione del Piano sono “elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale”, nonché 
“eventuale causa di responsabilità per danno all’immagine dell’amministrazione” e sono comunque 
valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato. 
È esclusa la responsabilità ove l’inadempimento degli obblighi summenzionati di cui al c. 1 dell’art. 
46, sia “dipeso da causa a lui non imputabile”. 
 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione della Grotte di Castellana Srl verificherà 
periodicamente, almeno una volta all’anno, i risultati organizzativi raggiunti rispetto ai singoli 
obiettivi anti-corruzione programmati, rilevando gli eventuali scostamenti. 
L’efficacia delle misure adottate sarà valutata sulla base delle verifiche eseguite e sugli esiti dei 
monitoraggi periodici relativi a: 
- rispetto dei tempi procedimentali nello svolgimento delle attività a rischio;  
- tipologia, frequenza di eventi o “pericoli” di comportamenti corruttivi rilevati nel periodo, dei 
relativi provvedimenti assunti nei confronti del personale; 
- rapporti intercorsi con i soggetti esterni. 
Valutate le informazioni raccolte, entro il 15 dicembre di ogni anno, il Responsabile della 
Prevenzione redige una relazione sull’efficacia delle misure di prevenzione adottate, ai sensi dell’art. 
1 c. 14 L. 190/2012 che costituirà la base per l’emanazione del nuovo Piano di prevenzione della 
corruzione. 
La Relazione annuale dovrà essere pubblicata sul sito istituzionale della società e trasmessa al 
Comune di Castellana Grotte. Entro il 31 gennaio di ogni anno il Responsabile della prevenzione 
della corruzione elaborerà il Piano annuale di prevenzione della corruzione da portare 
all’approvazione del CdA. 
Nelle more di una specifica richiesta del Comune di Castellana Grotte o di un protocollo d’intesa tra 
le parti, il Responsabile della prevenzione della corruzione di questa Società provvederà a 
trasmettere tempestivamente al Comune di Castellana Grotte i seguenti documenti; 
- il Piano di prevenzione della corruzione e suoi aggiornamenti successivi approvati dal Consiglio di 
Amministrazione; 
- la Relazione annuale del Responsabile della prevenzione della corruzione  



 
 

SOGGETTI COINVOLTI 

 

 
Il CdA (consiglio di amministrazione) della Grotte di Castellana Srl è l’organo di indirizzo che nomina 
il responsabile della prevenzione della corruzione e vigila sul suo operato e sull’efficacia dell’azione 
svolta. Il CdA approva il Piano della prevenzione della corruzione e ogni proposta di aggiornamento 
e modifica dello stesso. Il CdA riceve e prende atto dei contenuti della relazione annuale predisposta 
dal responsabile con il rendiconto dettagliato sull’efficacia delle misure di prevenzione definite nel 
piano. 
 
Ai dirigenti titolari dei Processi o Attività a rischio corruzione, individuati nel presente Piano, sono 
attribuite le seguenti responsabilità: 
- svolgono attività informativa nei confronti del responsabile della prevenzione; 
- partecipano al processo di gestione del rischio, collaborando con il responsabile per individuare le 
misure di prevenzione; 
- assicurano l’osservanza del Codice Etico e l’attuazione delle misure di prevenzione programmate 
nel Piano; 
- adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali l’avvio di 
procedimenti disciplinari, la sospensione e la mobilità del personale. 
 
I dipendenti e i collaboratori esterni partecipano al processo di gestione del rischio, osservando le 
misure contenute nel Piano, segnalando le situazioni d’illecito al proprio dirigente/responsabile e i 
casi di conflitto di interessi che li riguardano. 
  



 
 

GESTIONE DEL RISCHIO 

 

Per “gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto 
controllo la Società con riferimento al rischio. 
La gestione del rischio di corruzione è quindi lo strumento da utilizzare per la riduzione delle 
probabilità che il rischio si verifichi. La pianificazione, mediante l’adozione del “Piano della 
prevenzione della Corruzione”, è il mezzo per attuare la gestione del rischio.  
L’intero processo di gestione del rischio, dall’identificazione, all’analisi e ponderazione, si è basato, 
in conformità a quanto affermato dalla Funzione pubblica, sulla partecipazione e l’attivazione di 
meccanismi di consultazione, sotto il coordinamento del “Responsabile della prevenzione della 
Corruzione”, con l’affiancamento degli esperti esterni ed il coinvolgimento dei referenti per le aree 
di rispettiva competenza. 
I principi fondamentali consigliati per una corretta “gestione del rischio” sono quelli desunti dalle 
indicazioni fornite dal Dipartimento della Funzione pubblica e dalle Linee guida Uni ISO 31000:2010, 
espressamente richiamate dallo stesso Dipartimento, che rappresentano l’adozione 
nazionale, in lingua italiana, della Norma internazionale Iso 31000 (edizione novembre 2009), 
elaborata dal Comitato tecnico Iso/Tmb. 
L’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012 riproduce infatti, pur nella diversa accezione degli strumenti 
legislativi, le indicazioni di cui all’art. 6 del D.lgs. 231/2001. 
 

SISTEMA COORDINATO ANTICORRUZIONE 

 

Il “Sistema coordinato Anticorruzione” è stato progettato partendo dall’analisi organizzativa 
specifica della società Grotte di Castellana Srl con particolare riferimento alle Aree a rischio 
corruzione già individuate nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione del Comune di 
Castellana Grotte (giusta deliberazione di giunta comunale n.10 del 31/10/2014), per essere in grado 
di assolvere ai compiti previsti dalle leggi con efficacia, coinvolgendo, non solo i dipendenti, ma tutti 
i portatori di interessi (utenti, fornitori, popolazione, ecc.). 
 
Il lavoro, in conformità con quanto specificato nell’Allegato 1, Paragrafo B2, del “P.N.A.” ha avuto 
ad oggetto: 

 la mappatura, sulla base delle peculiarità organizzativo-gestionali della Grotte di Castellana Srl e 
degli esiti dell’avvenuta ricognizione, delle aree aziendali ed individuazione di quelle a maggior 
rischio di Corruzione, incluse quelle previste nell’art. 1, comma 16, della Legge 190/2012, valutate 
in relazione al contesto, all’attività e alle funzioni della Società; 

 l’accertamento del grado di rischio potenziale e residuale di commissione dei reati presupposto 
(c.d. risk assessment); 

 il confronto dei risultati della “analisi dei rischi” con le best practice, individuazione delle aree di 
miglioramento e delle azioni correttive (c.d. gap analysis); 

 la previsione di procedure per l’attuazione delle decisioni della Società in relazione al rischio di 
fenomeni corruttivi; 

 l’individuazione di modalità di gestione delle risorse umane e finanziarie idonee ad impedire 



 
la commissione dei reati afferenti la Corruzione; 

 presa d’atto del Codice di comportamento predisposto dal Comune di Castellana Grotte per i 
dipendenti ed i collaboratori; 

 la regolazione di procedure per l’aggiornamento del “Piano di prevenzione”; 

 la previsione della programmazione della formazione, con particolare attenzione alle aree a 
maggior rischio di Corruzione; 

 la previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza del “Piano di prevenzione”; 

 la regolazione di un sistema informativo e di “accountability” per attuare il flusso delle 
informazioni e consentire il monitoraggio sull’implementazione del “Piano di prevenzione” 
da parte dell’Ente vigilante; 

 la definizione di un sistema disciplinare contenente anche la previsione di sanzioni conseguenti 
al mancato rispetto delle misure indicate nel “Piano di prevenzione”; 

 l’informazione e la formazione finalizzata a far acquisire le conoscenze normative ed applicative 
della disciplina dell’Anticorruzione, secondo le specificità aziendali rilevate. 
  



 
 

PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO 

 

I principi generali di comportamento della Grotte di Castellana Srl, prevedono un sistema di 
controllo interno che si basa sui seguenti elementi: 
a) adeguato livello di formalizzazione, documentazione e archiviazione delle diverse fasi del 
processo di acquisizione di beni e servizi; 
c) formalizzazione di eventuali rapporti con soggetti esterni incaricati di svolgere attività ausiliari alla 
Società, prevedendo nei contratti una specifica clausola che li vincoli al rispetto dei principi 
comportamentali stabiliti nel Codice di  comportamento e nel presente Piano che ne costituisce 
parte integrante. 
È fatto divieto ai Destinatari del presente Piano, di porre in essere comportamenti ed atti che 
possano rientrare nelle condotte potenzialmente idonee a determinare ipotesi di reato presupposto 
di seguito indicati, ovvero concorrere o contribuire a dare causa, o favorirne anche indirettamente, 
o per interposta persona, le relative fattispecie criminose. 
 
Nell’ambito di tali comportamenti, è fatto divieto, in particolare, di: 
 
a) effettuare elargizioni in denaro a pubblici Funzionari; 
b) distribuire omaggi e regali rivolti ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi 
attività aziendale; 
c) accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (promesse di assunzione, ecc.) che possano 
determinare le stesse conseguenze previste al precedente punto b); 
d) riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni che non trovino adeguata giustificazione 
e congruità in relazione al tipo di incarico da svolgere (incarichi professionali, consulenze tecniche, 
ecc.); 
e) presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di 
conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 
f) destinare somme ricevute da organismi pubblici e nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, 
contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 
g) i rapporti con la committenza, pubblica e privata, sono improntati a senso di responsabilità, 
correttezza commerciale e spirito di collaborazione; 
h) l’accesso alla rete informatica aziendale, finalizzato all’inserimento, alla modifica ovvero alla 
comunicazione a/da terzi di dati in essa contenuti, ovvero a qualunque intervento sui programmi 
destinati ad elaborarli, deve avvenire tramite l’utilizzo di una così detta “password’ che consenta 
l’identificazione dell’operatore che accede alla rete limitatamente alla fase della procedura, di sua 
competenza; 
i) ad ogni operatore autorizzato ad accedere alla rete sono attribuite una “user ID” ed una password 
personale, che l’operatore si impegna a non comunicare a terzi.  
  



 
 
La titolarità della “user ID” è certificata dal responsabile dei sistemi informativi, presso il quale la 
stessa è depositata; 
j) coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su adempimenti connessi 
all’espletamento delle suddette attività devono porre particolare attenzione sull’attuazione degli 
adempimenti stessi e riferire immediatamente eventuali situazioni di irregolarità o anomalie. 
 

AREE, ATTIVITA’ E PROCESSI SENSIBILI 

 
Preliminarmente segnaliamo come i reati oggetto di esame, possono derivare dai rapporti 
intercorrenti tra Grotte di Castellana Srl, ovvero tra quest’ultima e i soggetti terzi. 
Gli ambiti aziendali ove il rischio di commissione dei reati in questione è potenzialmente più elevato, 
sono: 
 
- Ufficio Personale; 

- Ufficio Amministrativo. 

In ossequio alla previsioni di cui all’art. 1, della Legge n. 190/12, applicate in relazione allo specifico 
contesto, all’attività e alle funzioni svolte dalla Società, la mappatura delle aree a maggior rischio di 
corruzione, dei processi che si sviluppano al loro interno e delle relative fasi di cui questi si 
compongono, ha riguardato precisamente le seguenti aree: 
 
- Acquisizione e sviluppo del personale; 

- Conferimento di incarichi di collaborazione; 

- Appalti di lavori, servizi e forniture 

 
In funzione di tali aree operative della Grotte di Castellana Srl è possibile individuare specifici rischi 
di accadimento dei fenomeni corruttivi, come di seguito meglio specificato: 
 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 
 
 
Acquisizione e progressione del personale 

Reclutamento 

Progressioni di carriera 

 
 
Affidamento di lavori, servizi e forniture 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento 

Individuazione dello strumento/istituto per 
l’affidamento 

 

 
 
Affidamento di lavori, servizi e forniture 

Requisiti di qualificazione 

Requisiti di aggiudicazione 

Valutazione delle offerte 

Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 



 
Procedure negoziate 

Affidamenti diretti 

Revoca del bando 

Varianti in corso di esecuzione del contratto 

Subappalto 

Utilizzo di rimedi di risoluzione delle 
controversie alternativi a quelli giurisdizionali 
durante la fase di esecuzione del contratto 

Conferimento di incarichi di collaborazione e 
consulenza 

Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica 
dei destinatari con effetto economico diretto 
ed immediato per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati 

 
Con riferimento alle Aree di Rischio evidenziate, Grotte di Castellana Srl  ha effettuato un’attività di 
verifica circa l’applicabilità di alcuni processi, propri degli Enti pubblici, alle società di capitale 
controllate da Enti, con specifico riferimento ai servizi prestati dalla stessa in forza degli  affidamenti 
attualmente in vigore. Per ciascuna area, sono stati definiti i controlli a presidio del rischio di 
corruzione, così come definito dalla Legge 190/2012, nonché le attuali evidenze in merito all’attività 
di verifica svolta dai responsabili di settore. 
Tale processo di verifica del sistema dei controlli interno della società in essere, con riferimento 
all’esposizione della società al rischio di corruzione, si è concluso con la definizione e 
l’implementazione di procedure di evidenza e regole di condotta recepite dalla società con 
l’approvazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione. 
  



 
 

PRESIDI CONTENIMENTO DEI RISCHI 

Area Acquisizione e progressione del personale, al conferimento di incarichi di collaborazione e 

consulenza, alla formazione di commissioni 

 
I processi che si sviluppano in tal ambito sono essenzialmente quelli di seguito riportati: 
 
a. Reclutamento 
b. Progressioni di carriera 
 
A titolo esemplificativo, di seguito sono elencate le possibili condotte a rischio, in un’ottica 
strumentale alla realizzazione di fatti di Corruzione: 
 
- Previsioni di requisiti di accesso “personalizzati” ed insufficienza di meccanismi oggettivi e 
trasparenti idonei a verificare il possesso dei requisiti attitudinali e professionali richiesti in relazione 
alla posizione da ricoprire allo scopo di reclutare candidati particolari; 
- Abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al reclutamento di candidati particolari; 
- Irregolare composizione della commissione di concorso finalizzata al reclutamento di candidati 
particolari; 
- Inosservanza delle regole procedurali a garanzia della trasparenza e dell’imparzialità della 
selezione, quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della regola dell'anonimato nel caso di prova 
scritta e la predeterminazione dei criteri di valutazione delle prove allo scopo di reclutare candidati 
particolari; 
- Progressioni economiche o di carriera accordate illegittimamente allo scopo di agevolare 
dipendenti/candidati particolari; 
- Motivazione generica e tautologica circa la sussistenza dei presupposti di legge per il conferimento 
di incarichi professionali allo scopo di agevolare soggetti particolari. 
 
Ai sensi dell’art 18, comma 1, della L. 133/2008 e in conformità all’art 3-bis della Legge 148/2011, la 
società Grotte di Castellana Srl adotta, con propri provvedimenti, criteri e modalità per il 
reclutamento del personale e per il conferimento degli incarichi nel rispetto dei principi di cui al 
comma 3 dell'art. 35 del Decreto legislativo 165/2001. 
 
Fermo restando quanto contenuto nel Codice di comportamento per i dipendenti, che include la 
regolamentazione dei casi di conflitto di interesse, i sistemi disciplinari e sanzionatorio che 
comprendono le sanzioni per i casi di illecito, per quanto concerne il reclutamento del personale, 
la Società opera nel rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza e pubblicità, in attuazione delle 
norme sopra citate. 
La materia risulta adeguatamente disciplinata dal richiamato Regolamento, dai principi e dalle 
prescrizioni contenute nel presente presente Piano nonché dalla norme vincolistiche di derivazione 
pubblicistica applicabili alle società strumentali. 
  



 
Per quanto concerne il processo “Gestione Risorse Umane”, nelle fasi di reclutamento e di eventuali 
progressioni di carriera, la Società utilizza i seguenti protocolli preventivi: 
 
a) la definizione dei requisiti minimi e delle qualifiche che deve possedere il personale dell’azienda; 
b) la selezione delle risorse viene effettuata dal Consiglio d’Amministrazione nei limiti di rispetto del 
budget prestabilito, garantendo la tracciabilità e la trasparenza delle valutazioni e delle scelte 
operate; 
c) il dimensionamento e la tipologia di organico impiegato deve essere sempre congruo con quanto 
previsto dalla normativa in materia; 
d) i contratti tra la Società e il personale e i collaboratori sono definiti per iscritto in tutte le loro 
condizioni e termini, e contengono clausole standard per il rispetto del Codice Etico e del Modello 
Organizzativo ex D.lgs. 231/01 e s.m.i. approvato dalla società, nonché i relativi provvedimenti in 
caso di mancato rispetto; 
e) la corresponsione di indennità di qualsiasi tipo è legata alle previsioni del CdA ed alla 
contrattazione di secondo livello, ed è soggetta ad un preventivo controllo volto a valutare il 
raggiungimento degli obiettivi assegnati, la qualità e l’effettiva erogazione della prestazione e la 
conseguente congruità del corrispettivo; non è consentito riconoscere compensi in favore dei 
collaboratori e consulenti esterni che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di 
incarico da svolgere o svolto; 
f) in caso di rimborso spese per viaggi/trasferte ai dipendenti e collaboratori, oltre ad 
un’autorizzazione preventiva alla trasferta da parte del Presidente, è prevista l’approvazione al 
pagamento da parte dello stesso, previa verifica di congruenza, completezza e correttezza delle note 
spese presentate; 
 
Per quanto concerne il reclutamento, il processo di ricerca e selezione deve conformarsi ai principi 
consolidati, che in ogni caso devono essere contenuti nel “Regolamento per la Ricerca e Selezione 
del Personale” della Società ed in particolare rispettare pari opportunità tra lavoratori e lavoratrici, 
fornire adeguata pubblicità della ricerca di personale, adottare meccanismi trasparenti per 
verificare il possesso dei requisiti professionali ed attitudinali richiesti in relazione alla posizione 
da ricoprire. 
Tutte le fasi della procedura sono monitorate costantemente dal Responsabile del “Piano di 
prevenzione della Corruzione”. Spetta alla stessa figura la responsabilità della verifica 
dell’applicazione di quanto previsto dal Regolamento interno in materia di reclutamento personale. 
Compete altresì al Responsabile suddetto la verifica sull’insussistenza di cause di inconferibilità 
ed incompatibilità, stabilite dal D.lgs. 39/2013, operate attraverso l’accertamento della produzione 
da parte dei candidati di apposita dichiarazione sostitutiva all’atto del conferimento dell’incarico. 
Le norme previste dal Regolamento interno in materia di reclutamento del personale, il sistema 
delle deleghe e delle procure e la vigilanza effettuata sul loro rispetto da parte del Responsabile 
del “Piano di prevenzione della Corruzioni’ si ritengono sufficienti a garantire la necessaria sicurezza 
relativamente al verificarsi di reati di corruzione nell’ambito dei processi di reclutamento. 
Relativamente alle progressioni di carriera, queste sono messe in atto, sulla base delle esigenze 
organizzative e delle performance individuali, compatibilmente con le risorse disponibili, con il 
CCNL e la contrattazione di secondo livello. 
 
Dell’avvio della procedura è informato il Responsabile del “Piano di prevenzione della Corruzione”, 
il quale accerta la sua conformità alle norme di stampo pubblicistico sopra richiamate, alle direttive 
impartite dall’Ente Locale socio. In questo ambito rientra altresì la verifica dell’aderenza della 
procedura agli accordi sindacali di secondo livello vigenti in Azienda. 



 
 
Processi relativi all’affidamento di lavori, servizi e forniture 

 

Nell’ambito dell’affidamento di lavori, servizi e forniture, i processi a rischio, con riferimento alla 
Società Grotte di Castellana Srl sono essenzialmente quelli di seguito riportati: 
 
a) Definizione del fabbisogno e dell’oggetto dell’affidamento; 
b) Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento; 
c) Gestione ed esecuzione delle procedure di gara: 
- Redazione e approvazione dell’avviso o del bando; 
- Definizione dei requisiti di qualificazione; 
- Definizione dei requisiti di aggiudicazione; 
- Valutazione delle offerte; 
- Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte; 
- Verifiche preliminari all’aggiudicazione definitiva. 
d) Procedure negoziate; 
e) Affidamenti diretti; 
f) Revoca del bando di gara; 
g) Gestione della fase di esecuzione dei lavori e/o delle forniture: 
- Redazione del crono programma; 
- Varianti in corso di esecuzione del contratto; Subappalto; 
- Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 
durante la fase di esecuzione del contratto; 
- Gestione del contratto; 
- Ricevimento della fornitura e verifica della sua regolarità; 
- Autorizzazione del pagamento della fornitura al fornitore. 
 
A titolo esemplificativo, di seguito sono elencate le possibili condotte a rischio, in un’ottica 
strumentale alla realizzazione di fatti di Corruzione: 
- Definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei requisiti tecnico-economici dei 
concorrenti al fine di favorire un’impresa; 
- Uso distorto del criterio dell’offerta economicamente più vantaggiosa, finalizzato a favorire 
un’impresa; 
- Utilizzo della procedura negoziata e abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi previsti dalla 
legge al fine di favorire un’impresa; 
- Ammissione di varianti in corso di esecuzione del contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra guadagni; 
- Abuso del provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una gara il cui risultato si sia 
rivelato diverso da quello atteso o di concedere un indennizzo all’aggiudicatario; 
- Elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l’improprio utilizzo del modello 
procedurale dell’affidamento delle concessioni al fine di agevolare un particolare soggetto. 
- Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il 
meccanismo del subappalto come modalità per distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 
partecipanti allo stesso; 
Per ogni tipo di intervento e pertanto per ogni passaggio della procedura, dalla predisposizione 
delle 3 fasi progettuali (preliminare, definitivo ed esecutivo) nel caso dei lavori, alla modalità di 
affidamento ed ogni fase successiva, viene rigorosamente applicata la normativa del “Codice dei 



 
Contratti” (D.lgs. 163/06), nonché il relativo Regolamento. In particolare, l’individuazione dei 
fornitori avviene attraverso procedure comparative ad evidenza pubblica, diversificate in funzione 
degli importi. 
 
Processi relativi al conferimento di incarichi per consulenti e collaboratori 

 

Per quanto concerne il processo di selezione e gestione rapporti con consulenti e fornitori, la 
Società, nello specifico, ha previsto i seguenti criteri di valutazione finalizzati alla prevenzione: 
1. applicazione dei principi di proporzionalità, trasparenza, parità di trattamento e rotazione 
dell’attività negoziale della Società; 
2. applicazione del criterio di rotazione degli operatori economici da invitare alle procedure di 
selezione, sulla base dell’ordine progressivo di iscrizione; è comunque facoltà della Società invitare 
l’ultimo operatore affidatario di analogo affidamento; 
3. a conclusione dell’incarico e/o a prodotto consegnato/servizio reso, la Società provvede alla 
qualificazione dei fornitori e, in linea di principio, vengono presi in considerazione come parametri 
i seguenti aspetti: 
- capacità di soddisfare pienamente le specifiche richieste in base ai rapporti contrattuali e alla 
qualità attesa; 
- chiarezza e flessibilità nella definizione e nel rispetto dei contratti di fornitura; 
- eventuali titoli certificativi posseduti dal fornitore o possibilità di esibire attestati di conformità e/o 
prove documentali di test di verifica già effettuati dallo stesso. 
Tutte le fasi della procedura sono monitorate costantemente dal Responsabile del Piano di 
prevenzione della Corruzione. Nei termini di quanto espressamente raccomandato nelle Circolari 
del Dipartimento della Funzione pubblica, il Responsabile della prevenzione della Corruzione pone 
altresì in essere controlli a campione sulle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio 
rese dai dipendenti e dagli utenti ai sensi degli artt. 46-49 del D.P.R. 445/2000 (artt. 71 e 72 del 
D.P.R. 445/2000). 
Il conferimento di incarichi di collaborazione o consulenza avviene previa ricognizione delle 
professionalità interne e, nel caso in cui queste risultino non sufficienti, alle necessarie ricerche 
per selezionare figure idonee sulla base di precedenti collaborazioni, analizzando figure compatibili 
presenti sul mercato, valutandone le competenze ed i curricula in conformità con i 
principi enucleati dal Codice degli appalti. 
Dell’avvio della procedura e dello svolgimento delle fasi della stessa è informato il Responsabile 
della prevenzione della Corruzione, il quale supervisiona il procedimento al fine di accertarne la 
compatibilità con il quadro procedurale sopra delineato e verifica l’insussistenza di cause di 
inconferibilità ed incompatibilità, stabilite rispettivamente dai D.lgs. 33/2013 e 39/2013, tramite 
l’accertamento della produzione da parte dei candidati di apposita dichiarazione sostitutiva all’atto 
del conferimento dell’incarico. 
 

MISURE OBBLIGATORIE ex L. 190/2012 

 
 
Formazione del Personale 

 

Il Responsabile della Prevenzione della corruzione si coordinerà con l’ufficio del Personale al fine di 
individuare le iniziative formative in materia di prevenzione della corruzione a cui avviare i soggetti 



 
aziendali addetti alle aree di più elevato rischio corruzione. Il Piano Formativo che ne deriverà sarà 
inserito nell’aggiornamento del presente Piano.  
La società Grotte di Castellana Srl, al fine di dare efficace attuazione al Piano, ha previsto di 
assicurare una corretta divulgazione dei contenuti e dei principi dello stesso all’interno ed 
all’esterno della propria organizzazione. 
In particolare, obiettivo della Società è quello di comunicare i contenuti e i principi del Piano non 
solo ai propri dipendenti ma anche ai soggetti che, pur non rivestendo la qualifica formale di 
dipendente, operano anche occasionalmente, per il conseguimento degli obiettivi della Società 
in forza di rapporti contrattuali.  
Sono, infatti destinatari del Piano sia le persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione nella Società, sia le persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza 
di uno dei predetti soggetti, ma, anche, più in generale, tutti coloro che operano per il 
conseguimento dello scopo e degli obiettivi di Grotte di Castellana Srl. 
La formazione del personale ai fini dell’attuazione del presente Piano della prevenzione della 
corruzione, in coerenza con quanto disposto dal PNA, consiste in:  
- un corso specialistico di formazione per il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e 
personale direzionale; 
- un corso di formazione generica dedicata a tutti gli operatori delle aree sensibili per rafforzarne la 
consapevolezza dei comportamenti da tenere nello svolgimento della propria attività, al fine di 
evitare il rischio di abuso del potere del proprio incarico a vantaggio di interessi privati propri e di 
terzi. 
 
  



 
 

Codice Etico 

 

Il codice comportamento previsto dalla Legge 190/2012 rappresenta uno degli strumenti essenziali 
del Piano di prevenzione della corruzione poiché le norme in esso contenute regolano in senso 
legale ed eticamente corretto il comportamento dei dipendenti e, per tal via, indirizzano l’azione 
amministrativa.   
Sull’argomento, il PNA dispone di tener conto delle linee guida dell’Anac, di condividerne i contenuti 
con la partecipazione degli stakeholders; di prevedere regole comportamentali specifiche e calibrate 
sulle diverse professionalità. L’approccio è concreto e chiaro in modo da far comprendere con 
facilità il comportamento eticamente e giuridicamente adeguato nelle diverse situazioni critiche. 
Devono essere programmate adeguate iniziative di formazione. 
L’osservanza del Codice deve essere anche estesa ai collaboratori esterni a qualsiasi titolo, 
prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi. Per le 
violazioni delle regole del personale dipendente devono essere indicate con chiarezza quali sono le 
autorità competenti allo svolgimento del procedimento e all’irrogazione delle sanzioni disciplinari. 
 
L’Anac con delibera n. 75/2013 ha emanato le Linee guida in materia di codici di comportamento, 
precisando che le stesse possono costituire anche un parametro di riferimento per l’elaborazione 
dei codici etici da parte degli ulteriori soggetti indicati dalla legge n. 190/2012, come gli enti di diritto 
privato in controllo pubblico. 
La società Grotte di Castellana Srl intende adottare il Codice di comportamento predisposto e 
pubblicato dal Comune di Castellana Grotte, come previsto dall’art. 1 comma 4 dell’allegato A << Le 
previsioni del Codice di comportamento si estendono, se compatibili, ai dipendenti delle società 
partecipate del Comune di Castellana Grotte)>>. 
 
 

Il Sistema Disciplinare 

 
La Legge 190/2012 ha stabilito che la violazione delle regole dei Codici adottati da ciascuna 
amministrazione in conformità al nuovo Codice di comportamento (DPR n. 62/2013) dà luogo a 
responsabilità disciplinare; quindi, le norme contenute nei Codici di comportamento fanno parte a 
pieno titolo del Codice Disciplinare. Il sistema disciplinare e sanzionatorio adottato da Grotte di 
Castellana Srl è conforme a quanto previsto dai CCNL di settore e allo “Statuto dei lavoratori”. 
 
Il mancato rispetto delle prescrizioni del Codice Etico consegue l'irrogazione delle sanzioni 
disciplinari previste, secondo il principio di tempestività e immediatezza della contestazione, senza 
attendere l'esito dell'eventuale giudizio istaurato innanzi le competenti Autorità Giudiziarie. 
  



 
 

PIANO DELLA TRASPARENZA 

 

La Trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della Corruzione e per 
l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. 
 
Da questo punto di vista, essa infatti consente: 
 
- la conoscenza del Responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale, per 
ciascuna area di attività dell’Amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei funzionari; 
- la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, in tal modo, se ci 
sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso; 
- la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo di 
risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie; 
- la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei Dirigenti e, così, il controllo circa 
arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato. 
 

Gli obblighi di trasparenza sono indicati all’art. 1 co.15, 16, 26, 27, 32, 33 della Legge 190. 
Il D.lgs. 33/2013 art. 11 ribadisce che le disposizioni previste dal Decreto si applicano alle società 
partecipate dalle pubbliche amministrazioni, limitatamente alla attività di pubblico interesse 
disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea.  
Con il D.lgs. n. 33 si rafforza la qualificazione della trasparenza intesa, già con il D.lgs. n. 150 del 
2009, come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. Emerge dunque con chiarezza che la 
trasparenza non è da considerare come fine, ma come strumento per avere un’amministrazione che 
opera in maniera eticamente corretta e che persegue obiettivi di efficacia, efficienza ed economicità 
dell’azione, valorizzando l’accountability con i cittadini. 
Gli adempimenti di trasparenza devono essere curati seguendo le indicazioni contenute 
nell’Allegato A al D.lgs. n. 33 del 2013 e secondo la delibera n. 50 del 2013 della C.I.V.I.T. 
Con particolare riferimento alle procedure di appalto, l’A.V.C.P. ha definito con la deliberazione n. 
26/2013 le informazioni essenziali che le stazioni appaltanti pubbliche devono pubblicare sulla 
sezione “Amministrazione trasparente” del proprio sito. 
Le società sono tenute ad attuare le misure previste dall’art. 22 del D.lgs. n. 33 del 2013, con 
particolare riferimento al co. 3, che rinvia agli artt. 14 e 15 per i dati da pubblicare (componenti degli 
organi di indirizzo e incarichi dirigenziali, di collaborazione e di consulenza) e a collaborare con 
l’amministrazione vigilante. 
Sul sito istituzionale di Grotte di Castellana Srl è presente una specifica sezione denominata Società 
Trasparente. Dalla home page del sito, cliccando alla voce “Società Trasparente”, l’utente può 
visualizzare i seguenti contenuti: 
- Disposizioni generali: in cui sono riportati i documenti fondativi dell’attività della società e della 
governance. 
- Organizzazione: sono riportati i dati relativi agli “Organi di indirizzo politico amministrativo” 
suddivisi nelle seguenti voci: Consiglio di Amministrazione, Collegio Sindacale e Direttore Generale. 
 



 
 
- Consulenti e collaboratori: viene pubblicata la lista relativa agli Incarichi di collaborazione e 
consulenza affidati/liquidati nell’anno precedente. Per ciascun incarico vengono indicati i soggetti 
percettori, l’oggetto dell'incarico, l’importo liquidato e lo stato. 
- Personale: vengono pubblicati i dati relativi al personale, suddiviso come segue: 
Contrattazione nazionale, Dotazione Organica, Tassi di Assenza, Codice Disciplinare. 
- Bandi di selezione esterna: rinvia alla pagina del sito relativa alla selezione del personale, in cui 
vengono riportati il Regolamento Selezione del Personale, le Posizioni Aperte e le Posizioni Chiuse. 
- Bandi di gara e contratti: è indicato il link della sezione bandi di gara e appalti del sito e riportato il 
prospetto dei lavori, servizi e forniture con i dettagli richiesti. 
- Bilanci: sono pubblicati i bilanci consuntivi relativi alle ultime tre annualità  
- Adempimenti AVCP contiene il link al sito dell’Autorità per la Vigilanza su contratti Pubblici di Lavori 
Servizi e Forniture – Portale della trasparenza. 
- Altri contenuti: contiene le seguenti voci: Nomina responsabile della prevenzione della corruzione; 
contatti; accesso civico; corruzione. 
- Normativa di riferimento: a corredo del materiale pubblicato, viene inserita la normativa di 
riferimento per quello che concerne l’amministrazione trasparente. 
 
Tra le novità introdotte dal D.lgs. 33/2013, una delle principali riguarda l’istituto dell’accesso civico 
(art. 5). La normativa prevede, da un lato, l’obbligo di rendere noti documenti, informazioni e dati; 
dall’altro, il diritto di chiunque a richiedere la pubblicazione delle informazioni mancanti. La richiesta 
di accesso civico non è soggetta ad alcuna limitazione e non necessita di alcuna motivazione. Le 
istanze sono gratuite e vanno presentate al Responsabile della Trasparenza all’indirizzo mail: 
funzionario.direttivo@grottedicastellana.it   
Al fine di garantire l’efficacia di tale istituto, la società ha pubblicato nel proprio sito web, nella 
sezione “Società Trasparente” – “Altri Contenuti” - “ Accesso Civico” – le modalità di esercizio dello 
stesso. 
Nel corso del triennio verrà altresì valutata la possibilità dell’utilizzo di strumenti quali le “Giornate 
della trasparenza”. Queste, compatibilmente con la natura e la struttura societaria, possono 
rappresentare un’occasione per fornire informazioni sul Programma Triennale per la Trasparenza e 
l’Integrità, nonché sul Piano anticorruzione a tutti i soggetti a vario titolo interessati e coinvolti. 
  



 
 

PIANO DELLE AZIONI 

 
Il Responsabile per la Trasparenza ha il compito di: 
 
- proporre l’aggiornamento del “Piano”, al cui interno devono essere previste anche specifiche 
misure di monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di Trasparenza; 
- controllare l’adempimento da parte della Società degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni 
pubblicate; 
- segnalare all’Organo di gestione ed all’Autorità nazionale Anticorruzione i casi di mancato o 
ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione, ai fini dell’attivazione del procedimento 
disciplinare e delle altre forme di responsabilità. 
  
La società Grotte di Castellana Srl si impegna ad eseguire le attività di seguito indicate nel rispetto 
dei tempi ivi indicati : 
 

Attività da eseguire Indicazioni temporali Responsabile 

 
Divulgazione del presente 
Piano 

 
Successiva all’adozione 
tramite deliberazione del CdA 

 
Responsabile della 
prevenzione della corruzione 

 
Adeguamento del sito web 
istituzionale della Società agli 
obblighi di pubblicità previsti 
dal DL 33/2013 e L 90/2012 

 
Contestualmente all'entrata 
in vigore del Piano 

 
Web master 

 
Ricognizione dell’efficacia 
delle 
misure adottate per la 
prevenzione delle violazioni 

 
Entro sei mesi dall'entrata in 
vigore del Piano 

 
Responsabile della 
prevenzione della corruzione 

 
Formazione specifica sulla 
Legge 190 alle funzioni apicali 

 
Entro sei mesi dall'entrata in 
vigore del Piano 

 
Responsabile della 
prevenzione della corruzione 

 
Formazione generale sulla 
Legge 190 a tutto il personale 
aziendale 

 
Entro sei mesi dall'entrata in 
vigore del Piano 

 
Responsabile della 
prevenzione della corruzione 

 


